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La De, senza più veli 
PAOLA (MIOTTI D I SIASI 

E difficile ammetterlo per la sini­
stra democristiana, ma non per 
chi £ fuori dalla logica Interna 
di quel partito. La conclusione 

im^^m cui si avvia il Congresso della 
De, con Forlani segretario, 6 

tutt'altro che una conclusione negativa per 
il paese. Essa sgombra il campo da ogni Il­
lusione, da ogni equivoco; rende esplicito 
l'approdo moderato della De; e con ciò, 
malgrado le conferme rituali della centrali­
tà, li ribadito rifiuto di modifiche elettorali, 
pone le condizioni per il passaggio del si­
stema politico ad una democrazia dell'al­
ternanza. 

La sconfitta della sinistra democristiana 
dopo quattordici anni di governo del parti­
to, Interrotto dalla breve e infelice segrete­
ria Piccoli, va considerata non come un 
episodio ma come la conclusione di un'e­
ra, La sconfitta della sinistra non consiste 
in realta, di per sé, nel ritorno di Forlani. 
Essa è nel fallimento, che è gii comunque 
nelle cose e che il ritomo di forza doroteo 
sanziona, delle ipotesi di rinnovamento 
del partito, di ricostruzione di quel sogget­
to politico popolare, invano retoricamente 
evocato, Quel «rinnovamento. è stato per­
seguito con i metodi più diversi; sulla linea 
Ideale e disarmata di Zaccagnini, tutta gio­
cata, e con effetti decisivi sulla cultura po­
litica complessiva dei cattolici nel paese, 
sui recupero delle ragioni etiche e della te­
stimonianza coerente; sulla linea più reali­
sta, spregiudicata, attenta agli strumenti ef­
fettuali del fare politica, di De Mita. L'esito 
negativo di entrambe nella struttura reale 
della De e sotto gli occhi di tutti; partito di 
prolessionlsti della politica, o aspiranti tali, 
anziché partito popolare, congressi a tavo­
lino e .falsila del tesseramento, sconfitta 
dei commissari dei grandi centri (solo a 
Palermo l'esito è ancora aperto, ma con 
quali speranze?), una struttura di baronie 
a marchesati che lo caratteiizza in senso 
feudale, caduta delle Ipotesi di riforma isti­
tuzionale. Al mancato rinnovamento non 
poteva non corrispondere la debolezza 
della linea politica per cui manca oggi alla 
sinistra democristiana perfino un'Ipotesi 
forte su cui fare anche una battaglia di mi­
noranza e qualificarsi. 

La competizione fra sinistra e centro, fra 
moderatismo e popolarismo studiano, 
che è una costante dell'impegno politico 
del cattolici rimanda a quelle ragioni, l'a­
nomalia del caso italiano, per cui hanno 
convissuto nella De due diverse culture 
politiche, l i cultura' sturzlàna del cattoli­
cesimo democratico (di cui è stala figura 
pur non sempre' adeguata e coerente la si- ' 
nlstra democristiana, sin dal periodo costi­
tuzionale) e stata volta ad allargare l'area 
della cittadinanza politica entro le istitu­
zioni, ad assumere, anticipandoli e gui­
dandoli, 1 movimenti e i bisogni della so­
cietà In quanto portatori di futuro, e in ciò 
sta il suo essere di sinistra, L'altra, che po­
tremmo chiamare una cultura della real­
politik (di cui sono stati figura non esausti­
va il dorotelsmo e i clan andreottlani) af­
fonda le sue radici in un misto di tradizioni 
e scetticismi curiali, di sopravvalutazione 
degli strumenti del potere, con una visione 
riduttiva del compito della politica sul pia­
no dei grandi processi, che sì limita a evo­
care quando inevitabili (come accade ora 
al Congresso con le domande delle doni 
ne), riconoscendosi semmai un compito 
di governo e di intervento nei micropro-
cessi della distribuzione del potere nelle 
logiche dello scambio. Insomma, control­
lando la società per vìe interne, per atte­
nuarne i movimenti piuttosto che esseme 
controllata; e perciò vive di forti radici lo­
cali e di trasformismi clientelati, e più di 
gestione che di decisione. 

Maro fu anche II tentativo migliore di 
una sintesi alta tra il .principio dì non ap­
pagamento*. il .principio speranza* del 
cattolicesimo democratico, e la coscienza 
realistica, ma in lui eticamente e spiritual­
mente fondata, dei limiti della politica. Ma 
l'assenza di una alternativa di governo ri­
generatrice e la lunga stagione del diffuso 
controllo doroteo alla radice dell'aggrega­
zione partito, hanno appiattito e omologa­
to strumentalmente i modi del fare politica 

e costituito la premessa per un degrado 
generalizzato crescente. Dell'Intreccio am­
biguo fra la cultura dei discorsi ufficiali 
(quella cattolico democratica) e la cultu­
ra dei comportamenti reali, e la seconda 
che ha determinato e determina >for ever* 
i rapporti di forza: in questa ambiguità si è 
consumata la possibilità di una conviven­
za «alta* fra le due culture politiche, entra­
le in definitiva in rotta di collisione e desti­
nate ad indebolirsi reciprocamente. 

Il ricorso alla sinistra nelle grandi fasi di 
crisi (dopo il 1975 come dopo il 1982) e 
stato espediente proprio della cultura do-
rotea, come ricerca di copertura tempora­
nea, ma a condizione che le ragioni della 
sua forza, le [orme della organizzazione 
del consenso e della selezione intema re­
stassero immodificate. E la sconfitta di De 
Mita oggi è la conclusione naturale, impli­
cita, per molti versi, del modo pattizio e 
contrattato con cui il grande centro di allo­
ra acconsenti ad affidare la leadership del 
partito a un uomo della sinistra, scelto se­
condo le proprie categorie. 

Mentre l'anomalia del caso italiano si 
spegne all'orizzonte, non e fortuito se 
scoppia clamorosamente l'equivoco che 
ha a lungo diviso il maggior partito italia­
no. Quasi si vorrebbe dire che compito di 
Forlani è recuperare ad un livello meno 
ambizioso, più realistico, la necessita di 
un equilibrio fra una misura decente di 
buon governo e la cultura dei comporta­
menti di fatto consolidata nel partilo. For­
lani e uomo in grado di incarnare perfetta­
mente una tale rlcollocazlone della De 
(come dimostra il suo Intervento al Con­
gresso anche te non vi mancano Inutili 
nostalgie consociative); anche la sua btor 
grafia, con la sua prima segreteria di cen­
trodestra, rimanda al partito della modera­
zione e della prudenza, che non aggredi­
sce i problemi, la saggezza tipica di un 
•Conte zio» manzoniano, di una grande 
forza conservatrice e tradizionalista, pur se 
radicata popolarmente come del retto e 
sempre avvenuto per le Ione conservatri­
ci. 

L a segreteria Forlani ha peraltro 
Il merito, rispetto ad altre Ipole­
si avanzate, di non umiliale pia 
del lecito la democrazia Italia-

_ _ na; al di là di alcune vicende 
chiacchierate (la giovanile 

consuetudine tambronlana, le liste della 
R2 nel cassetto) è certo figura decente e ri­
spettabile. Una Ipotesi dava e perfino una 
ipotesi Andreotti avrebbero rappresentato 
una ipoteca assai più pesante per quanto 
riguarda la spregiudicatezza del nostro si­
stema politico, un rischio di reazione di ri­
getto e una debolezza anche sul piano In­
temazionale. 

Insomma questo Congresso, solo che si 
voglia registrarlo con razionalità, rafforza 
la logica dell'alternanza. Alla fine sarà 
questa stessa De a doversela proporre, co­
me via d'uscita dalla conflittualità delle al­
leanze; essa potrebbe persino, riguada­
gnando in coerenza intema ciò che perde 
in varietà di voci e di ambizioni rappresen­
tate, non averne troppo da temere - il che 
è anche la condizione necessaria affinché 
acceda a quelle modifiche elettorali che 
sono la condizione formale perché all'al­
ternanza si arrivi. Se infatti appare ottimi­
stica e inutilmente trionfalistica l'Immagi­
ne di una De che ha riconquistato stima e 
consenso nel mondo cattolico, non è 
nemmeno vero che il consenso attraverso 
il potere non paga più, come sostiene De 
Mita. 

C'è un cenno, nel discorso di Forlani,' ai 
.moderati del risorgimento*. Questo paese 
avrebbe davvero bisogno di un forte e au­
tentico partito moderato, anche come sti­
molo per un forte e autentico schieramen­
to riformista, per un «riformismo forte*, e 
per liberare energie necessarie a costruire 
l'alternativa riformista, a interpretare e an­
ticipare il nuovo, tutto nuovo, con catego­
rie non riducibili solo alle tradizionali cul­
ture della sinistra classica. Non è compito 
facile costruire a partire da un aggregato 
feudale un tale partito moderato: ma l'au­
gurio è lecito, per li paese. 

.Sta per usare il libro di Cacavate 
sulla tragedia dell'antiiascismo italiano in Urss 
I ritardi del Pei nella ricostruzione storica 
MI Caro Caccavale. ho riper­
corso la redazione conclusiva 
del tuo lungo lavoro con quel­
l'interesse e quell'emozione 
profonda che già un anno fa 
avevo provato lèggendo la pri­
ma stesura del libro. Ricordo 
anche allora tu mi chiedevi 
non un qualche placet, e non 
era ceno il caso (ma se fosse­
ro tempi da imprimatur, mi sia 
consentito di airlo, sarei stato 
e sarei oggi ben lieto di dar­
lo) . Sollecitavi invece un'opi­
nione, un giudizio a conforto 
di una dura fatica. Ti sono 
grato di questa attenzione e fi­
ducia che hai voluto rinnovar* 
mi, ed io desidero innanzitut­
to ripetere in modo aperto e 
pubblico le valutazioni che 
personalmente b avevo 
espresso e di cui oggi sono 
ancor più convinto. 

Hai fatto bene ad affrontare 
per tua scelta questa Impresa 
difficile, senza stancarti di 
fronte ai tanti ostacoli, a co­
minciare da quello fondamen­
tale dell'impossibilità di acce­
dere finora agli archivi dello 
Stato sovietico e dell'Intema­
zionale comunista (Ino a quel­
li determinati in noi stessi dal­
la preoccupazione, dall'ango­
scia a fare luce su una vicen­
da cosi dolorosa per i comu­
nisti italiani. 

Hat fatto bene a non desi­
stere. Il lavoro che sei riuscito 
a compiere rappresenta un 
contributo significativo a quel­
l'opera di verità e di giustizia 
storica, a cui siamo tenuti per 
una esigenza monte e politi­
ca; ed è un risultato di grande 
rilievo per la limpidezza dell'i­
spirazione «per 11 rigore del 
metodo, nelllndaginetulla vi­
cenda politica e Umana degli 
italiani - comunisti; antifasci­
sti di altri partiti o senza parti­
to « emigrati in Unione Sovie­
tica, che sono stati vHUmedel-
la persecuzione poliziesca o 
delta pratica del lavoro coatto 
durante il regime staliniano, 
dalla meta degli anni trenta. 

Si tratta - lo sappiamo - di 
un capitolo della più grande e 
drammatica vicenda dell'Urss: 
dalle lotte e lacerazioni degli 
anni venti sulle scelte di fondo 
per la costruzione del sociali­
smo, al potere,autontario e 
assoluto di Stalin» alle degene­
razioni del sistema politico fi­
no all'eliminazione fisica degli 
avversari o del «ospfcttl» e alle 
repressioni di massa: Tutto ciò 
ha avuto un riflesso pedante in 
tutto 11 movimento cbmimista, * 
e in particolare nei partiti co­
stretti in condizioni di illegali­
tà. 

Per ciò che riguarda il no­
stro partito bisogna datare dal 
Comitato centrale del novem­
bre 1961, che segnò il mo­
mento decisivo della riflessio­
ne critica e della resa dei con­
ti con lo stalinismo, il ricono-' 
scimento esplicito, ufficiale 
che li meccanismo repressivo 
aveva colpito In Urss, pnma e 
dopo la guerra, anche comu­
nisti e antifascisti italiani, e 
che parecchie erano stale le 
vittime incolpevoli, a) di là di 
qualche dirigente politico, tra 
1 compagni più modesti,, deb 
l'ondata terrori jtfca, 

A me sembra che già allora 
sulle cause e sulle responsabi­
lità sia stato detto l'essenziale, 
e cioè che la netta scelta di 
campo compiuta dal Partito 
comunista (fallano nel grande 
scontro Ideologico e politico 
che tra le due guerre impegnò 
e divise l'Europa e il mondo, 
che l'adesione e il sostegno a 
fondo dati alla politica del­
l'Urss determinarono quel le­
game dì terra che fini per 
coinvolgere anche il Pei in un 
processo dalle conseguenze 
tragiche. 11 dato vero della 
corresponsabilità non fu il si­
lenzio di fronte ai colpi - forse 
nemmeno tutti immediata­
mente conosciuti - diretti con­
tro comunisti ó anarchici ita­
liani, ma la giustificazione dei-

Giuseppe Stalin negli anni 

«Quei nostri 
compagni 

di Stalin» 
Nei prossimi giorni sarà in librerìa «La speranza 
Stalin - Tragedia dell'antifascismo italiano nel-
l'Urss» U volume di Romolo Caccavale (editore 
Valerio Levi) c h e per la prima volta propone un 
quadro attendibile di quanto il terrore staliniano 
sia costato ai comunisti e agli antifascisti italiani 
rifugiatisi in Urss. Il libro si apre c o n una lettera-
presentazione di Alessandro Natta. 

r- X ALISSANDRO NATTA 

*fe condanne capitali net'con- quel nostro 'dmrinft alla* vi-
fronti dei massimi dirigenti 
della Rivoluzione d'Ottobre. 
Non vedo, inhtti, come-fosse 
possibile, una distinzione: su* 
blre, e in qualche misura aval­
lare anche, l'ondata terroristi­
ca che, dopo 4'assassinio di 
Kìrov del dicembre 1934, tra­
volse tanta parte del gruppo 
dirigente - politici, militari. In­
tellettuali - dell'Unione Sovie­
tica e levare d'altra parte la 
protesta; operare una rottura 
politica quando quel mecca­
nismo infernale giunse a tra­
volgere degli italiani - fossero 
Incomprensibili o spaventosa­
mente intuibili, come nel caso 
di Robotti, i motivi-delia-vio­
lenza persecutoria. ' 

Questa continua ad essere 
la mia valutazione, e non w 

¥lto, mi pare chiaro, assorvt.e 
ogliatli o altri dirigenti comu­

nisti, anzhmi chiamo in causa. 
Avevo ventanni'e non ero 
iscritto at partito comunista al­
l'epoca dei «grandi processi-; 
li rio intesi allora non secondo 
la logica staliniana del tradi­
mento, ma (e sbagliavo an­
ch'io naturalmente) secondo 
quella giacobina; sono diven­
tato comunista per la grande 
politica nazionale e democra­
tica del «partito nuovo», ma di 
fronte alle rivelazioni sul capi­
tolo italiano delle repressioni, 
del carcere, dei campi di con­
centramento nel regime e nel 
tempo di Stalin ho sempre ri­
tenuto corretto ricondurre 

cenda generale, riconoscere 
una corresponsabilità politica 
d'ordine generale, non certo 
una connivenza per paura o 
per viltà. 

Il silenzio che venne a lun­
go osservato su quel fatti dolo­
rosi, su quel complesso di tra­
gedie personali e, famigliari fu 
certo l'indice di un forte con­
dizionamento polìtico, ma si­
gnificò anche il rifiuto di una 
complicità, di una qualche ac­
cettazione del molivi degli ar­
resti e delle condanne e rap­
presentò in definitiva una dife­
sa del partito e del suo grup­
po dirigente via via che la tra­
ma della repressione si faceva 
più pervasiva e assurda. 

Meno giustificabile ritengo 
invece l'impaccio e il ritardo a 
fare chiarezza ^dopo la svolta 
knjscioviana e l'avvio del pro­
cesso di riabilitazione. So be­
ne, anche per impegno diret­
to, che non è mancato dopo il 
XX Congresso (ma resta da 
esplorare quanto si fece an­
che prima) attenzione, aiuto 
e riconoscimenti verso i com­
pagni che erano stati ingiusta­
mente colpiti e verso i loro fa-
miglian. Ma questa azione ri­
volta anche verso il Pcus per 
quel risarcimento di giustizia -
dall'annullamento di sentenze 
inique al riconoscimento per 
molli di diritti civili e sociali -
che non poteva evidentemen­
te essere opera nostra, è rima­
sta in generale riservata. E so­

prattutto è mancato da parte 
del partito un impulso e un 
impegno all'indagine e alla ri­
costruzione storica, per resti­
tuire il nome e l'onore alle vit­
time dello stalinismo, forse 
per una sorta di rimozione di 
sventure e di sofferenze tanto 
più intollerabili e indicibili 
perché provocate non dagli 
avversari, ma perché prove­
nienti dalle stesse file del mo­
vimento comunista. 

Bisogna autocriticamente ri­
conoscere che si è-sbagliato, 
Innanzitutto perché come era 
pensabile e come la tua ricer­
ca comprova non c'era in 
queste storie di emigrati anti­
fascisti, di combattenti, di la­
voratori nulla che potesse rap­
presentare un'offesa o un av­
vilimento per le nostre idee e 
per la nostra storia, anzi da 
questa enorme sciagura emer­
gono per lo più testimonianze 
inaudite di tede e di fedeltà 
politica. Si resta colpiti di fron­
te al comportamento di com­
pagne'come Elodia Manservì-
gi e Tina Perone Parodi; è dif­
ficile dimenticare quel Pietro 
Roveda che dopo averne pas­
sate tante ha la forza di dire: 
•Tutto sommato, mi dispiace 
solo di essere stato portato a 
Kolyma sotto scorta armata. 
Se, per valorizzare quelle re­
gioni, me l'avessero chiesto, 
se avessero fatto appello al 
mio spirito internazionalista, 
sarei andato volontariamen­
te*. Ci saranno state certo an­
che le pagine oscure, non tutti 
avranno avuto tempre d'ac­
ciaio, ma in generale si tratta 
di un patrimonio che è giusto 
riscattare e che comunque è 
bene illuminare fino in fondo, 
se si vogliono evitare interpre­
tazioni distorte, speculazioni 
propagandistiche, aggressioni 
pretestuose come purtroppo 
su questo problema cosi com­
plesso e scottante è spesso 
accaduto. 

Ecco perche, caro Caccava­
le, io voglio darti alto del valo­
re positivo del tuo lavoro: un 
passo avanti importante nel-
l'accertare il quadro comples­
sivo delle vittime italiane dello 
stalinismo, e nello sforzo di ri­
dare una identità, umana e 
politica, a tanti, donne e uo­
mini che vennero investiti da 
quella bufera, e in essa scom­
parvero o riuscirono a salvarsi, 
ed anche a tornare in campo 

..nel lavoro e nella Jotla^poljli-, „ 
ca 

Un spasso avanti, ̂ dunque, «f 
ma nello stesso tempo uno * 
stimolo ad ulteriori ricerche -
in Italia e in Urss - non solo 
per dare compiutezza alla sto­
na complessiva e alle storie 
individuali degli italiani perse­
guitati e scomparsi in Urss 
nell'epoca di Stalin, ma per 
giungere ad una conoscenza 
e ad una valutazione più pre­
cisa e rigorosa dell'espenenza 
politica complessiva dei co­
munisti italiani nell'Uiss. 

Io sono più che mai persua­
so che la conoscenza piena e 
la coscienza critica del pro­
prio passato è cosa essenziale 
se si vuole promuovere il 
cambiamento e il progresso. 
Non-ho dubbi che una politi­
ca di rinnovamento e di rifor­
ma in Urss esige per affermar­
si che si facciano i conti fino 
in fondo con lo stalinismo e 
che fare i conti significa non 
la rimozione, non il cambiare 
1 nomi nella pratica antica 
dell'abolirlo memonae ma la 
più attenta e aperta nflessione 
cntica sulla propria stona. 

Ecco- anche da una ricerca 
su un episodio e dalla luce 
che essa getta su ciò che furo­
no gli anni tormentati e lonta­
ni della resistenza e della lotta 
antifascista, e le prove terribili 
attraverso cui il nostro partito 
è passato e si è fatto grande 
forza nazionale e democrati­
ca, può derivare per noi una 
più salda convinzione nel per­
seguimento delle nuove vie 
che vogliamo intraprendere. 

Il rischio 
di perdere 
l'innocenza 

Q 
OTTAVIO CICCHI 

uel tal Joe del film di Fritz Lang intitolato Furia è 
un buon cittadino, non ha fatto niente di male, 
ma un bel giorno, come Josef K., finisce in pri­
gione. L'accusa: rapimento di un bambino. Il 
film Furia è del 1936. Erano passati quattro anni 
dal rapimento e dall'uccisione del figlio di 
Charles Augustus Undbergh, Il trasvolatore soli­
tario che nel 1927 aveva congiunto New York 
con Pangi a bordo di un piccolo aeroplano, In­
torno alla trasvolata e successivamente al rapi­
mento del figlio dell'aviatore si fece un gran 
parlare. L'emozione per la vittoria dell'ardimen­
toso trasvotatore si trasformò in sdegno, In tutto 
il mondo, per la fine del piccolo Undbergh, 

L'euforia per un'impresa che a tutti parve 
una conquista del progresso (gli esempi più re­
centi, il progresso li aveva offerti con la guerra 
finita nel '18) ebbe una pronta metamorfosi: di­
venne orrore, Tutto il mondo si fece immagini 
di rapitori e di assassini; tutti chiedevano giusti­
zia. E la giustizia combaciava con la punizione. 

Fritz Lang colse questa atmosfera e spinse in 
scena quel tal del tali di nome Joe, La scena era 
una profonda America in cui si rispecchiava an­
che una profonda Europa In balta delle dittatu­
re. In quella profonda America, quel tale di no­
me Joe ha la sfortuna di trovarsi sulla strada di 
un poliziotto in cerca dei rapitori di quel bambi-
no. Joe è II che aspetta Katherine, la sua fidan­
zata, ma il poliziotto lo arresta e lo accusa, per­
ché da qualche segno ha creduto dì riconosce­
re in lui il rapitore. Joe finisce in prigione. Ed 
ecco la furia: una folla di giustizieri assedia il 
carcere e gli dà fuoco. Joe dev'essere linciato o 
bruciato vivo. Tutta la scena dell'assedio viene 
ripresa da un operatore cinematografico, Joe 
ne esce vivo, ma tutti lo credono morto. La giu­
stizia, che di nuovo combacia con la punizione. 
mette sotto accusa i responsabili del presunto 
assassinio di Joe. Questi vuote uccidere da sé I 
suoi accusatori. Poi tutto finisce bene per Inter­
cessione di Katherine. 

Dove si dimostra che assassini si può diventa­
re. Che differenza c'è, alla fine, tra Joe e i tanti 
Joe che lo vorrebbero linciare o mettere al ro­
go? Nessuna, se si tiene conto della facilità con 
la quale un innocente può farsi giustiziere. Ma 
c'è un momento iniziale, quello dell'innocenza, 
sul quale non fa male riflettere. 

Oggi, a uno a uno, vengono in luce molti 
guasti del mondo in cui viviamo. Abbiamo sco­
perto, per esemplo, l'esistenza spesso dolorosa 
dei bambini, di un popolo sterminato che (ino 
alle soglie del nostro secolo contava meno di 
niente. Nascevano e morivano. Se crescevano 
venivano sfruttati in lavori senza paga. Ora c'è II 
mercato del bambini, l'uso pornografico, lo 
sfruttamento per spaccio di droga e la prostitu­
zione. Ne sentiamo parlaef-tunu giorni, ne WN 
diamo-immasmi sui rofteiWWalla televislpg • 
ne, si scrivonoiibri sullo sfruttamento e sull'QFr > 

'•ifèU^jottóiané; *«** .„ &•***, 
Una società come la nostra, che ha imparato 

a capire che uosa vuol dire «la lira tira» e a valu­
tare le promesse e le minacce dì una economia 
che pare florida, una società che dalla briscola 
è passata al gioco in borsa, denuncia 1 propri 
mali e fa bene, ma corre sempre il rischio di 
perdere, come Joe, la propria innocenza. Di 
non saperla riconoscere. Corriamo tutti il ri­
schio di diventare accusatori e giustizieri, di far­
ci prendere dalla furia. Joe che aspetta Katheri­
ne è innocente. 

Or- * * 

Piazza Fontana 

D ue anni di pro­
cesso, novanta 
udienze, tre 
giorni di camera 

« T ^ M di consiglio. E 
alla fine è anda­

ta come quasi tutti si aspet­
tavano: Delle Chìaie e Fa-
chini. personaggi notissimi 
dell'estremismo iwo, sono 
stati assolti «per non aver 
commesso il fatto» dall'ac­
cusa di aver concorso alla 
strage di piazza Fontana. I 
magistrati hanno fatto certa­
mente il loro mestiere, che 
nelle aule di Corte d'Assise 
è di giudicare la consistenza 
delle prove. E quello dì Ca­
tanzaro era un processo in­
diziario. Peccato che su 
piazza Fontana di processi 
ce n'erano stati altri cinque, 

tutti regolarmente finiti nel 
nulla. E (orse, in quei pro­
cessi, non c'erano soltanto 
indizi, ma prove, La strage è 
stata cancellata, gli autori 
sono rimasti ignoti, Eppure 
una costante, in tutti questi 
processi, c'è statai la pre­
senza dei servizi segreti nel­
le carte istruttorie e la reti­
cenza dei politici. Ossessi­
vamente si è ruotato intorno 
al legame neri-servizi, senza 
riuscire a condannare una 
sola persona. Quando i giu­
dici cercarono le prove, vi 
fu chi le occultò abilmente 
e copri tutto col segreto di 
Stato Sono passati ventan­
ni. Riusciremo mai a sapere 
cosa fecero davvero ì servìzi 
segreti e per ordine di chi? 
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•al «I segreti svelati* pare il 
tema di questa settimana. Ne 
parlavano a Fluff mercoledì 
scorso illustri confessori co­
me Corrado Augias (che 
conduce Telefono giallo) ed 
Enza Sampo (intervistatrice 
di lo con/fesso). E poi giovedì 
è esploso il caso del «buco in 
diretta» trasmesso da Speciale 
News su Canale 5. E la do­
manda era, ed è; fino a che 
punto è giusto svelare I segre­
ti? Quanto di questi svela­
menti, sempre più sensazio­
nali, è scoop per acchiappare 
telespettatori, e quanto è de­
nuncia di realtà altrimenti na­
scoste e degne, invece, di 
analisi e intervento7 Inoltre: 
in quale misura chi si confes­
sa o si espone a nudo nelle 
sue trasgressioni o perversio­
ni lo fa per «liberarsi di un pe­
so», o per cercare una via 
d'uscita da un proprio dram­
ma, oppure segue La via faci­
le dell'esibizionismo? In que­
st'ultimo caso, allora, non si 
rischia di rendere esemplare 
in positivo ciò che si voleva 

denunciare come negativo? 
La tv legittima tutto Apparire 
in tv è una conferma di sé. 
Sparare in diretta può diven­
tare il massimo dello scoop. 
E allora, c'è un limite invali­
cabile oltre il quale il segreto 
deve rimanere tale? 

D'altra parte questi svela­
menti attraggono: tant'è vero 
che milioni di telespettatori, 
consumandoli avidamente, 
ne decretano il successo. E 
chi svela è tentato di svelare 
sempre di più. O ci è costret­
to. nella ricerca di sempre 
nuovi e più profondi o con­
turbanti segreti. 

Sull'onda di queste rifles­
sioni mi sono ricordata di un 
libro letto un paio d'anni fa, 
che si intitolava, pressappo­
co, Segreti di famiglia. Era l'o­
pera onesta e modesta di 
un'anziana signora inglese, 
che per un'intera vita era sta­
ta assistente sociale in un 
quartiere di Londra, né pove­
ro né ricco, dove abitava gen­
te «normale». E nel suo rap­
porto con questa gente lei 
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aveva constatato più volte co­
me l'esistenza di un «segreto» 
in famiglia avesse creato nodi 
tenacemente patologici sia 
nei rapporti intrafamiliari, sia 
net singoli membri del clan. 
Sia chi non sapeva, e intuiva 
l'esistenza di una vergogna 
nascosta dalla quale rischia­
va di essere contaminato, era 
comunque costretto a com­
portamenti e sentimenti tor­
tuosi, e dannosi in definitiva 

'Segreti, constatava poi 
l'autrice del libro, che non 
erano quasi mai davvero ter­
ribili una nascita illegittima 
di un nonno, un «ramo» di 
malattìa mentale di certi pa­

renti, la crudeltà di un padre 
o una madre che aveva co­
stretto un figlio, divenuto poi 
genitore a sua volta, a con­
servare una falsa buona im­
magine dell'antenato (colti­
vando tuttavia un odio ine­
stinguibile contro di lui), op­
pure il classico spendaccione 
di famiglia che aveva fatto 
debiti su debiti, e per non «ro­
vinarlo» gli altri si erano auto-
tassati pesantemente e gliene 
volevano ancora 

Una volta «svelati» questi 
segreti, in una sorta di terapia 
familiare, i drammi si ridi­
mensionavano, ognuno tirava 
un respiro di sollievo, spesso 

ncostruiva in chiaro i tempi 
della propria esistenza e la 
propria identità. Altrettanto 
spesso si constatava che i no­
di di quella famiglia e di quel­
l'indivìduo erano in realtà 
•sociali»: determinati, cioè, da 
pregiudizi in via di supera­
mento, o da ingiustizie che, 
denunciate sempre più pub­
blicamente, trovavano infine 
riparazione nel mutare dei 
giudizi e del costume. Oggi, 
per esempio, assistiamo al 
progressivo svelamento di un 
segreto considerato vergo­
gnoso- l'omosessualità. Via 
via che se ne sa di più, che 
gli omosessuali trovano ileo-

raggio di svelarsi, la loro con­
dizione viene recepita, si, co­
me «diversa», ma anche come 
legittima, e degna di nspetto, 
di accettazione. 

Dunque io svelamento dì 
certi segreti ha avuto spesso, 
e ha ancora, un potere catar­
tico- permette alte persone di 
conoscere dal di dentro real­
tà che avevano sempre, su­
perficialmente, giudicato dal 
di fuori: oppure obbliga a 
mettere il naso in faccende 
sgradevoli frettolosamente ri­
mosse, per proprio comodo 
e. anche, allarga la visione 
della «natura umana» chia­
mando ognuno a identificarsi 
con quel tanto dì altrui che ri­
trova anche in se stesso. Per­
mette. in definitiva, una «pre­
sa di coscienzajL^E magari 
anche una presHggju'ico dì 
problemi comuriJMHnerché 
sì tratti di presa arcoscienza 
occorre tempo, riflessione, 
immedesimazione, un po' di 
•cuore». E noi, invece, siamo 
bombardati di casi, di segreti, 
dì svelamenti, giorno dopo 

giorno. E dovrebbero aiutarci. 
a capire i commenti di pslco-, 
logi, sociologi, scrittori inter­
pellati seduta stante a dire la 
loro. 

Perciò, tutto sommato, pre­
ferisco vedere alla tv una 
donna spezzata. Simone de 
Beauvoir e Lea Massari mi in­
ducono a filtrare poco per 
volta segreti e svelamenti che 
me la dicono lunga su tanti 
miei disagi e dolori. Quelli, 
per esempio, di una ex-mo­
glie. Essere moglie è una 
condizione familiare che può 
finire da un momento all'al­
tro. Si resta padri o madn tut­
ta una vita, e figli, zìi o cugini. 
Ma da mogli sì può passare, 
in pochi mesi, al mente: set 
una ex. Bene, cosi sì capisco­
no ì segreti. E, forse, ì roman- -
zieri ne sono sempre stati 1 j 
migliori rivelatori: permetter)-, 
do a chi legge di calarvi*! 
dentro, di vivere dolori e gioie * 
dei personaggi Nello svela* 1 
mento, lo spessore del senti-, 
menti ha un suo ruolo illumi , 
nante. 
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